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La graduatoria del cavaliere Francesco 
Moncada Paternò Castello, patrizio di 
Catania 

 
 

nno 1832. Si deve a Sebastiano Ittar il primo accurato rilievo del-
la città di Catania. Talmente preciso, da risultare propedeutico 
per lo studio sulla livellazione generale dell’abitato eseguito negli 

anni 1869-70; così ricco di dettagli che il più sprovveduto dei turisti 
avrebbe potuto menar vanto di sapersi destreggiare per vicoli e strade 
senza tema di smarrimento. In quell’anno Catania contava 53 mila abi-
tanti e si estendeva su 294 ettari. 

Anno 1888. L’ingegnere Benedetto Gentile Cusa redige il primo Piano 
Regolatore della città di Catania con allegata pianta planimetrica. Dal 
confronto tra le due carte si coglie a volo il moto di espansione del-
l’abitato nella sua corsa verso il mare e nel timido cammino alla volta 
della montagna. Anche a sud della via Plebiscito strade e casette hanno 
rosicchiato, seppur lentamente, spazi scabrosi alla colata lavica del 
1669. In quell’anno la città aveva superato il traguardo dei 100 mila abi-
tanti. La popolazione era cresciuta del 65% nonostante fosse stata mo-
lestata ben quattro volte dal colera. La superficie, invece, si era ampliata 
solo del 25%, un modo per sottolineare talune tendenze quali, lo sfrut-
tamento delle aree libere all’interno del perimetro urbano per la ricerca 
di nuovi spazi abitativi, l’elevazione di piano delle case terrane o più 
semplicemente la presenza di nuclei familiari più numerosi.  

L’espansione periferica e la compressione entro spazi già definiti era-
no avvenute seguendo, il più delle volte, un modello di sviluppo dettato 
da interessi di parte, il cui parto avrebbe dato vita a quartieri insalubri 
per mancanza di servizi idrici e igienici. Quartieri a rischio, non neces-
sariamente periferici; bubboni incancreniti, ancora oggi presenti nel 
cuore antico della città. Questa era la Catania di allora. Una realtà uma-
na ove due anime s’intrecciavano, convivevano e interagivano nell’arco 
della giornata. Al tramonto, solo al calar del sole, le vedevi muoversi en-
tro le stanche membra, l’una alla volta dei quartieri decorosi, ove le abi-
tazioni, allineate lungo strade larghe e dritte, si contavano sulle dita di 
una mano; l’altra, inghiottita da miasmatiche viuzze, cinquanta o cento 
metri oltre tale quinta.  

Che Catania abbia avuto, e continua ad avere, volto bifronte lo leg-
giamo per conferma nel diario di Paolo Balsamo, viaggiatore d’inizio se-
colo (1764-1816). Egli rimase colpito dalla maestosità inaspettata di 
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strade e palazzi [1]. «Le generali fattezze della città» lo rimandavano, 
addirittura, «alla gentile Firenze ed alla leggiadra Bruxelles».1 Attenti a 
non equivocare, poiché «tolte le cinque vie … primarie, le restanti tutte 
sono ignobili, senza gente, e diverse nido di sudiciume e di povertà».2 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                           
1 

 

Piazza Università in una foto di fine Ottocento.  

 
 

Non diversamente si esprimeva il Gentile Cusa a fine secolo, ravvisan-do 
nella magnificenza delle principali strade di Catania «un’impronta così 
signorile e così elegante da poter rivaleggiare con quelle delle città più 
belle e più incivilite d’Europa».3 Basta allontanarsi poche centinaia di 
metri dal cosiddetto centro della città per scoprire, prosegue Gentile 
Cusa,  

 

«che la vera massa del popolo dimora altrove, dimora dove le 
vie sono anguste, dove mancano le coperture stradali, dove 

                   
1
 PAOLO BALSAMO, Giornale del viaggio fatto in Sicilia e particolarmente nella Contea di Mo-

dica, nuova ed., a cura del Rotary Club di Ragusa, Catania, 1969. 
2
 Ibidem. 

3
 BERNARDO GENTILE CUSA, Piano regolatore pel risanamento e per l’ampliamento della città 

di Catania, Catania, 1888. 
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l’aria non circola liberamente, dove i miasmi si addensano, do-
ve il sole entra per poco e malamente, dove infine non si an-
drebbe a passare un’ora sola della nostra giornata, se là non ci 

fosse la casa dell’amico o il nostro letto».
4
 [2] 

 

 
 

 
 

2 
 

Via Albergo nell’antico Corso. Anni Cinquanta del Novecento. 

 
 
Forse non la pensava allo stesso modo, o non pensava affatto, il cava-

liere Francesco Moncada Paternò Castello. Egli è passato alla storia di 
Catania per esserne stato uno dei tanti patrizi, piuttosto che per aver le-
gato il proprio nome a opere pubbliche di rilevante impatto sociale, da 
lui auspicate e per le quali avrebbe ambito perpetuo riconoscimento.   

  
Nella seduta del 6 settembre 1856, il patrizio Francesco Moncada Pa-

ternò Castello illustrava alla Decuria comunale l’ambizioso progetto che 
aveva in animo di portare avanti: adornare la città di opere pubbliche di 
cui la popolazione sentiva “preciso bisogno”. Codeste opere erano ap-
pena sette ma di largo respiro. Al primo posto figurava il Teatro, al se-
condo la Villa pubblica; seguivano il Campo santo, l’abbellimento della 
Marina e la costruzione di una Pescheria; chiudevano la basolazione del-
la strada Etnea e la livellazione di altre. 

Un osservatore esterno sarebbe indotto a pensare che Catania fosse 
una città dove sviluppo economico e occupazione convivevano feli-

                   
4
 Ibidem. 
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cemente, al punto da sollecitare il primo cittadino a stilare la gradua-
toria tale e quale l’abbiamo riportata. Una meritata e frugale consuma-
zione di dolci martorana dopo un lauto pasto da 5 mila calorie. 

Giusto in quell’anno, e ancor prima nel 1855, il colera era ricomparso 
in città e la morte, avida vecchia, aveva avuto un gran da fare per chia-
mare a sé, da un quartiere all’altro, ben 2785 sfortunati individui. Chiese 
e cappelle traboccavano di morti. L’unico contenitore in grado di rice-
verli rimaneva ancora una volta l’antico e provvisorio cimitero della Pla-
ja, utilizzato nella tristissima circostanza dell’epidemia colerica del 1837 
quando il numero dei morti risultò tre volte superiore! 

A questo punto, un minimo di ragionevolezza lascia supporre che in 
cima alla graduatoria e ai suoi pensieri il cavaliere Moncada avrebbe 
dovuto mettere la costruzione del Campo santo senza togliere nulla alle 
legittime aspirazioni dei cittadini che, a gran voce, reclamavano Teatro e 
Villa pubblica.  

Un dubbio sorge e s’ha da sciogliere. A quel tempo Catania era o no 
una città felix? Per rispondere alla domanda bisognerebbe scrollarsi da-
gli occhi le suadenti immagini di strade e piazze, delimitate da edifici 
pubblici e privati o da teorie di chiese e monasteri di seducente aspetto; 
e ficcare il naso oltre la quinta scenografica per capire cosa si cela dietro 
quel nobile scenario.  
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S. Zurria, Prospetto di mezzogiorno nel monistero dei benedettini, 1848. 
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Cavalier Moncada, ha mai chiesto al suo cocchiere di condurlo in giro 
per gli stretti vicoli di quell’aldilà terrestre dove la metà dei suoi concit-
tadini vive in uno stato di indigenza assolutamente intollerabile per una 
città da lei definita bella e rinomata? Non sarà facile per le nobili zampe 
del suo cavallo, aduso a muoversi negli ampi piani della città [3], distri-
carsi tra quelle strade strette, talune non più larghe di tre metri. Non lo 
sarà neppure per le condizioni del suolo, formato da lava flessuosa e 
scaglionata che, inaspettatamente si erge come un baluardo o precipita 
a guisa di cascata d’acqua. Le casette che le sfileranno innanzi sono qua-
si tutte terrane, mono e bivane, e scorreranno davanti ai suoi occhi in 
una monotona sequenza di porta finestra, porta finestra. Sui prospetti 
non troverà modanature né pietre d’intaglio. Appesi agli architravi delle 
porte faranno mostra di sé ferri di cavallo, coppie di corna caprine, agli, 
cenci rossi, peperoni.  

A che pro, si chiederà?  
Per tenere lontano il colera, caro patrizio. Per esorcizzare le continue 

epidemie di enteriti, diarree, ‘infiammazioni allo stomaco’ di cui codesti 
quartieri conservano il triste primato di mortalità. Sappia che, da queste 
parti, codeste infezioni mietono trentasei vittime ogni mille abitanti 
contro le quindici, venti mortalità che si riscontrano nei quartieri a lei 
più familiari. 

Illustre signore, dopo ch’ella avrà visto lo stato delle strade, il cui fon-
do è composto di lava e da macerie che ne riempiono le cavità, e lascia-
no sporgere esiziali massi da toglierle il gusto di una gita in carrozza; do-
po che le auguste zampe del suo fiero cavallo si saranno insozzate della 
miscela di lordura proveniente da latrine superficiali e da scarichi di fo-
colari domestici, orfani di acquaio; dopo che le sue nobili narici saranno 
state offese dal fetore di latrine prive di dispositivi di otturazione; dopo 
aver capito che «lì nessuno va a disturbare la quiete di quei pacifici cit-
tadini, che pagano quanto gli altri»;5 che gli spazzini non hanno nulla da 
spazzare; che le carrozzelle muovono la curiosità della gente; dopo ave-
re toccato con mano la miseria e la sofferenza di trentamila anime, ella 
crederà ancora che in cima alle aspirazioni dei suoi concittadini vi siano 
il Teatro e la Villa pubblica? Non le pare legittimo dare priorità a un pro-
getto di risanamento dei tanti quartieri degradati, nati e cresciuti nel 
corso dell’Ottocento senza un programmato studio sull’ampliamento 
della città?  

Nei decenni trascorsi, l’anarchia edilizia aveva spinto la gente ad al-
lungare arbitrariamente strade esistenti e a inventarne di nuove. I vicoli 
seguivano il capriccioso andamento del suolo lavico. Le misere abitazio-
ni si aggruppavano insieme per strappare spazi vitali alla luce e alla cir-
colazione dell’aria, i benefici fattori climatici che avrebbero potuto fare 

                   
5
 FILADELFO FICHERA, Salubrità, igiene e fognatura della città di Catania, Catania, 1879.  
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da scudo agli esiziali miasmi, come un antiossidante nei confronti dei 
radicali liberi. Forse i tempi non erano maturi per affrontare il problema 
della pianificazione degli ampliamenti. Mancavano cultura, fantasia, ca-
pacità organizzativa. Mancava soprattutto un deterrente che scuotesse 
dalle fondamenta l’inerzia politica. Bisognerà attendere gli anni 1866-67 
perché esso si affacciasse nelle suadenti vesti di un’epidemia colerica. 
Interagendo con una straordinaria siccità che aveva distrutto ogni gene-
re di raccolto - e con le quarantene marittime che avevano annientato il 
commercio - quella volta il colera mise in ginocchio la città. Soltanto al-
lora la pubblica amministrazione affrontava concretamente il problema 
del Campo santo che nel 1856, come ricorderete, occupava il terzo po-
sto nella graduatoria stilata dal Patrizio. 

I ‘disastri del morbo asiatico’ non avevano scalfito la fiducia nel cava-
liere. U juncu delle sue ambizioni si calau, aspettando fiducioso ca pas-
sassi la china del colera.  

A cosa ambiva esattamente il Moncada? Passare alla storia della città 
per essere riuscito a «soddisfare il comun desiderio di veder portate a 
compimento le enunciate opere da lunghi anni progettate»!6 Sebbene 
egli avesse accolto con ritrosia la proposta di nomina, temendo di «ri-
portare l’egual taccia de’ suoi antecessori»,7 ne accettava di poi l’inca-
rico dopo avere valutato l’esecutività delle opere, certo di poterle vede-
re «in breve tempo compite, e non lasciare la cura ai … posteri di recarle 
al suo termine».8  

Con quale danaro? Non era al corrente che i sogni dei predecessori si 
erano infranti nelle casse vuote dell’amministrazione comunale? Attra-
verso quale balzello pensava di recuperare i 180 mila ducati9 occorrenti 
per la costruzione delle enunciate opere? La somma a disposizione non 
superava i 25 mila ducati,10 racimolati in parte attraverso l’aumento di 
alcune tariffe e con un nuovo dazio sul carbone. Oltre non si sarebbe 
potuto andare, a meno che… 

…A meno che non si fosse contratto un mutuo sull’intera somma oc-
corrente, da estinguere in dieci anni al tasso del 3-4%.  

La proposta del Patrizio lasciava boccheggiante il Collegio decu-
rionale, tanto che il Moncada dovette procedere a una respirazione a 
bocca a bocca, insufflando espressioni di ardimento:  

 

                   
6
 FRANCESCO MONCADA PATERNÒ CASTELLO, Progetto del Patrizio di Catania per la pronta 

costruzione di varie opere pubbliche comunali, Catania, 1856. 
7
 Ibidem. 

8
 Ibidem. 

9
 3,697 milioni di euro ca. del 2014. 

10
 513 mila euro ca. del 2014.  
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«Nelle grandiose intraprese se non vi è coraggio e fer-
mezza di animo, unquamai si potrà giungere ad ottenere 
lo intento prefissoci»;11  

 

oppure alitando corroboranti allettamenti:  
 

«Io mi lusingo che questo Collegio Decurionale, compo-
sto da persone tanto istruite ed intelligenti, sarà per ac-
cogliere di buon viso questo progetto».12 

 

Il Patrizio sarebbe riuscito nel suo intento se non avesse commesso 
l’imperdonabile errore di far leva sul lodevole zelo col quale, fin dal 
1841, i signori decurioni del tempo avevano avviato i lavori per la co-
struzione del molo «con ducati sessantamila13 esistenti in cassa comu-
nale, e nel periodo di quindici anni [i successori ne erogarono] al di là di 
ducati seicentomila,14 affin di portare a compimento questa opera di 
somma utilità al commercio [della città], e di eterno monumento alla 
patria».15 

I decurioni consideravano di cattivo gusto l’accostamento proposto 
dal Patrizio tra il compimento del molo, opera di vitale importanza per il 
benessere di tutta la città e sulla quale si erano infranti i sogni di decine 
di generazioni, e la realizzazione di un Teatro e di una Villa che, da sole, 
avrebbero comportato un impegno di spesa di oltre 100 mila16 ducati, 
senza offrire alcun ritorno economico se non quello legato alla loro co-
struzione!  

Di quell’elenco si salvò solo la «basolazione della strada Etnea», il cui 
progetto fu approvato con un preventivo di spesa di 30 mila e 213 duca-
ti,17 ben lontano dagli ottimistici 18 mila18 proposti da Moncada! Il cava-
liere non ebbe neppure il piacere di porre la prima basola il cui compito 
spettò al nuovo patrizio, don Antonino Paternò marchese del Toscano. 
Era il nove settembre del 1858. 

 
 
 

                   
11

 FRANCESCO MONCADA PATERNÒ CASTELLO, Progetto… cit. 
12

 Ibidem. 
13

 1,232 milioni di euro ca. del 2014. 
14

 2,9 milioni di euro ca. del 2014. 
15

 FRANCESCO MONCADA PATERNÒ CASTELLO, Progetto… cit. 
16

 Ibidem. 
17

 129 mila euro ca. del 2014. 
18

 87 mila euro ca. del 2014. 


